La Stanza Degli Arcobaleni

di Adriana Petrusa Teti

Prima Parte

Lampi e tuoni. L'acqua ruscella giù dalle grondaie sui vetri con un rumore di fiume in piena, coperto solo dall'alternanza del rombo dei tuoni e dallo schiocco dei lampi. La luce gialla dei lampioni crea arabeschi sull'asfalto lucido. Rare auto sollevano spruzzi, come motoscafi. Le poche finestre illuminate sono confortanti. Una, buia, nella villa di fronte, m'incuriosisce. Qualcun altro, come me, sta scrutando il cielo col naso schiacciato sul vetro e anche a questa distanza distinguo l'alone del suo fiato. Sono contenta che qualcuno mi faccia compagnia. Ho un romanzo da consegnare ma una immotivata inquietudine mi impedisce di lavorare. Accidenti al cattivo tempo! Eppure, devo ammettere che mi affascina. Starei anche tutta la notte a guardare i mulinelli di pioggia che il vento crea intorno ai lampioni e i lampi acce​canti, che illuminano il mare livido, laggiù, oltre la pineta.
Bah! Sarà meglio andare a dormire, tanto per stasera, come ieri sera e la sera precedente, di lavorare non se ne parla nemmeno! Un ultimo sguardo alla finestra di fronte: quel naso sta sempre lì, schiacciato sul vetro, nella sua aureola di respiro condensato. Ciao compagno nottambulo, io passo la mano.

Il naso schiacciato sul vetro, la bambina guarda l'acqua scorrere violenta dalla grondaia. Il vento frusta le finestre dall'altro lato della strada, mentre dalla sua parte solo poche gocce di pioggia si rincorrono sul vetro, si inglobano una nell'altra, e rotolano giù in un ruscelletto luccicante. Avrebbe, forse, anche un po' paura del violento temporale se non ci fosse la presenza rassicurante di sua madre che dorme nell'altra stanza. Ma c'è anche qualcun altro che, come lei, osserva il temporale dietro i vetri della villa di fronte. Ne intravede il volto, di tanto in tanto, sbiancato dalla luce livida dei lampi, oppure a quella dell’accendino, quando si accende una sigaretta.

Chissà chi è, si chiede Sara. Sarà anche lui (o forse è una lei?) affascinato dalla pioggia come me, oppure è seccato dal fragore continuo dei tuoni che non lo lascia dormire?

Speriamo che domani sia bello! Voglio correre sulla spiaggia per vedere cosa mi regala questa volta il mare. Quando è così agitato, riesco sempre a trovare qualcosa di interessante. E poi mi piace tanto l'odore salmastro che resta nell'aria!

I temporali d'estate sono belli. La mamma mi lascia anche correre sotto la pioggia, perché fa caldo e non è come quando si va a scuola, che ti restano i piedi bagnati tutto il giorno. Ma ora è meglio andare a dormire, sennò domani mi sveglio tardi e non posso andare sulla spiaggia alla ricerca dei miei tesori.

Con una certa riluttanza, Sara si stacca dal vetro. Anche la figura dietro i vetri della villa di fronte se n'è andata. Buona notte, pensa Sara, chiunque tu sia. 

Il mattino dopo, il cielo è ancora coperto. Provo un senso di delusione. Speravo proprio che, svegliandomi, avrei visto il sole brillare dietro i vetri lavati dalla pioggia notturna. Mah! Non fa nulla. Ora mi vesto e vado a farmi un giro sulla spiaggia, forse mi verrà qualche idea. Dopo poco, in tuta e con una leggera K-way, sono in spiaggia.

Il mare è ancora parec​chio agitato, ma all'orizzonte il cielo va schiarendosi. Il vento è forte e teso, forse riuscirà a spazzare via le nuvole. Mentre rigiro questi pensieri, camminando adagio lungo l'arenile, il mio sguardo cade su un ramo contorto lasciato lì dalla marea. Lo raccolgo: sembra una strega con la bocca spalancata, le braccia levate e la veste e i capelli tesi dal vento, una vera e propria scul​tura naturale. L'aria è abbastanza calda, nonostante tutto. Non c'è nessun altro in vista. Buste di plastica bianca si sollevano, come aquiloni, e volteggiano alte insieme ai gabbiani. L'acqua nebulizzata, strappata alle onde dal vento, mi inumidisce lievemente il viso e mi riempie il naso dell'odore, aspro e dolce a un tempo, della salsedine.

Laggiù vedo qualcosa di rosso. Decido di andare a scoprire che cos'è. Forse un'altra busta (quante ce ne sono!) o forse un ombrellone trascinato via da chissà quale spiaggia lontana. Con una mèta da raggiungere, mi accorgo di aver affrettato un po' il passo. Ben presto, sono abbastanza vicina per vedere che si tratta di un bambino acco​vacciato. Sembra assorto nello studio di qualcosa che il mare ha depositato sulla riva. Poi vedo che si tratta di una bambina bionda, esile, avrà forse 6 anni. Tira su col naso, mentre strofina nervosamente un grosso sasso che stringe fra le mani. Non solleva gli occhi nel sentirmi arrivare. Deve essere proprio arrabbiata! penso.

"Te lo ha regalato il mare?" le chiedo.

Le sue manine continuano a lustrare il sasso liscio e bianco, levigato dalle infinite mareggiate, ma la testa rimane ostinatamente abbassata.

"Sembra una balena che esce da un'onda" le dico, accovacciandomi accanto a lei.

"Accidenti!" fa, sgranandomi in faccia i fanali verdi dei suoi occhi, "è vero! Sembra proprio una grossa balena che esce dall'acqua!"

"Cosa ti è successo? Sembra che della sabbia ti sia andata negli occhi, stanno lacrimando"

La testa si abbassa di nuovo e tira su col naso, senza rispondere.

"Ah, ma allora non è stata la sabbia!" sorrido e le sfioro i capelli. "Vediamo un po', chi è stato a farti arrabbiare?"

"Non sono arrabbiata. Mamma era arrabbiata con me... ma lei non capisce... io volevo solo fare un arcobaleno!"

"Sei capace di fare arcobaleni tu?"

"Non lo so, ci stavo provando quando la mamma si è messa a gridare che ero un'incosciente a imbrattare il muro con i miei colori. Ma non volevo imbrattare il muro, dopo averlo fatto lo avrei portato su in cielo, dove devono stare gli arcobaleni"

"Forse fra un poco ne vedremo uno, così non avrai bisogno di imbrattare i muri"

"Ma no, è inutile, sono secoli che non se ne vedono, perciò volevo farne uno io. A me piacciono tanto gli arcobaleni... e a te?"

"Certo che mi piacciono! Beh, vedrai che quando le avrai spiegato la cosa mamma capirà. Comunque, vieni, sdraiamoci un poco e aspettiamo l'arcobaleno. Con quel cielo cupo laggiù e il sole che sta per uscire dalle nuvole,  vedrai che ne apparirà sicuramente uno"

"Ma allora non vuoi proprio capire! Sono secoli che non ne vedo nemmeno uno. Pensaci: quando hai visto tu l'ultimo? Ma tanto è inutile… voi grandi non ci ascoltate mai a noi piccoli!"

Me ne sto un poco zitta a pensare e... devo ammettere che effettivamente è da tantissimo, ma proprio tantissimo tempo che non ne vedo. E si che io sono una che vive molto a contatto con la natura. Chissà come mai?, penso fra me e me, è proprio strano!

"Ecco, hai visto? Non te ne ricordi nemmeno quando è stato."

Per qualche minuto ce ne restiamo così, con lo sguardo fisso all’orizzonte, senza parlare.

"Io sono Sara", mi dice la piccola, interrompendo il silenzio, "E tu come ti chiami?"

"Io sono Irene", le rispondo sorridendo. Decisamente mi piace questa ragazzina.

"Che ci fai sulla spiaggia?"

"Cerco tesori."

"Anche tu?" e spalanca la bocca nella più comica espressione di incredulità che abbia mai visto. Mi scappa da ridere.

"Mi prendi in giro!" mi dice, imbronciandosi un po'"Lo sapevo, voi grandi non li vedete nemmeno i tesori del mare!"

"Ma no, davvero, vengo a cercar tesori, proprio come te" insisto, quasi offesa per non essere stata creduta. "Guarda, prima ho trovato questo" e le mostro il ramo contorto che ho raccolto.

Il suo viso diventa, se possibile, ancora più incredulo e sorpreso. Poi, la sua attenzione si trasfe​risce al ramo. Per un momento resta assorta a osservarlo.

 "Sembra una strega, con le braccia alzate, che lancia un maleficio"

La sua interpretazione è precisa, non c'è che dire, è davvero una ragazzina eccezionale.

"Se vuoi, te lo regalo," le dico, porgendole il ramo.

"E io voglio darti la mia balena," risponde sorridendo. E ci scambiamo i nostri tesori.

"Dove abiti?"

"Laggiù," mi risponde, mentre indica il complesso di ville.

"Anch'io," le dico, "vieni, torniamo insieme"

"OK" e infila la sua manina nella mia, mentre riprendiamo la strada del ritorno.

All’orizzonte, l'aria è ancora grigia, impregnata di pioggia. Sulle nostre teste, invece, il vento ha già spazzato le nuvole e sgombrato il cielo. Una forte sensazione di disagio si fa spazio nella mia mente.

"Però  forse non hai tutti i torti,  avrei detto che quelle di oggi fossero le condizioni ideali per vedere un arcobaleno, chissà perché non c'è..." Ma ormai siamo arrivate a casa. "Ecco, io abito là" le dico. "E io là" risponde, puntando il ditino proprio verso la villa di fronte alla mia.

"Ma non eri per caso tu che osservavi il temporale stanotte?"

"Allora eri tu che guardavi il cielo come me? Ti ho vista, anche se non sapevo che fossi tu"

"Anch'io ti ho vista, o meglio, ho visto l'alone del tuo fiato sul vetro. Era proprio destino che ci incontrassimo, non credi?"

"Certo. E ora siamo amiche, vero?"

"Sicuro. Vuol dire che mi aiuterai a risolvere questo mistero dell'arcobaleno, si?"

"OK. Quando ci vediamo?"

"Vieni a trovarmi oggi pomeriggio. Io intanto farò qualche telefonata. Da dove eravamo noi non potevamo vederlo perché non c'era la giusta luce, non so, ma forse mi riesce di trovare qualcuno che l’abbia visto. Tu, comunque, non parlarne con nessuno, capito?"

"Va bene, sarà un segreto fra noi due. Allora ci vediamo verso le quattro?"

"OK. Ciao Sara, a più tardi"

"Ciao" mi grida, sorridendo, mentre corre via.

Tornata a casa, la prima persona con cui posso parlare è Tata che sta finendo di pulire il bagno. Tata, che in realtà si chiama Assuntina, ha lavorato in casa mia fin da prima che io nascessi e, alla morte dei miei genitori, è venuta a vivere qui, per prendersi cura di me, visto che ero rimasta sola.

"Tata" le dico, "per caso tu l'hai visto l'arcobaleno stamattina?"

Mi guarda con un'aria un po' sconcertata, pensando forse a un mio scherzo.

"Si l'arcobaleno" la incalzo, "sai, quella cosa fatta di tante strisce colorate che appare in cielo dopo un temporale?"

"Lo so cos'è un arcobaleno! No, non l'ho visto, anzi, è da moltissimo tempo che non mi capita di vederne, perché?"

"Così..." E scappo nel mio studio, senza darle ulteriori spiegazioni. Difficile farlo, quando io stessa non capisco.

Dopo un'ora e un giro di telefonate a tutti i miei amici, il risultato è lo stesso: nessuno di loro ha visto un arcobaleno da molto, molto tempo e tutti concordemente mi hanno dato della pazza! Nemmeno con il servizio meteorologico regionale ho avuto miglior fortuna. Verso le quattro, puntuale e ansiosa, arriva Sara.

"Allora, hai scoperto qualcosa?"

"No. O meglio, si. Nessuno di quelli a cui ho telefonato vede un arcobaleno da tantissimo tempo"

"Allora che facciamo?"

"Andiamo in biblioteca"

"A fare che?"

"Ricorda, quando fai una ricerca, il primo passo è sempre tentare di saperne quanto più è pos​sibile sulla cosa che ti interessa. Perciò noi andiamo in biblioteca a leggere tutto quello che troviamo sull'arcobaleno"

"Giusto! Ma prima passiamo da casa mia per dirlo alla mamma?"

"Certamente. Andiamo!"

Qualche minuto più tardi, bussiamo alla porta di Sara. Ci apre sua madre con un bel sorriso aperto che la fa rassomigliare alla figlia in maniera impressionante.

"Salve, signora. Sono Irene, la vostra dirimpettaia"

"Ah, si! La riconosco. Lei è l'autrice del libro I campanellini d'argento, vero? L'ho letto e mi è piaciuto moltissimo. Venga si accomodi"

"No, no, la ringrazio. Devo andare in biblioteca e vorrei che Sara mi accompagnasse, se non ha nulla in contrario"

"Ma certo. Anzi, sarei contenta se Sara incominciasse a frequentare la biblioteca, solo non vorrei le desse fastidio"

"Non si preoccupi, gliel'ho chiesto io. Poi la riaccompagno"

"Va bene, allora. Ci vediamo più tardi. È stato un piacere conoscerla, spero che qualche volta verrà a trovarmi per bere una tazza di tè insieme"

"Certamente, la ringrazio. Beh, a poi!"

In pochi minuti raggiungiamo la biblioteca. "Ciao Bianca" dico alla bibliotecaria, "vorremmo tutto quello che hai sull'arcobaleno"

Abituata alle continue ricerche che devo fare per i miei libri, non si stupisce più di tanto e, efficiente ed esperta come sempre, mi da tutte le indicazioni necessarie per trovare quello che mi serve. Cariche di libri, ci sistemiamo a un tavolo vicino a una grossa vetrata da cui entra una gradevole luce azzurrata, molto riposante. Niente! Dopo due ore buone di ricerche, il risultato è più che deludente. Non abbiamo trovato che le solite cose sugli arcobaleni: come sono fatti, quando appaiono e altre banalità simili. Anche Sara è delusa. Per qualche minuto, restiamo in silenzio a tentare di digerire la sconfitta, guardandoci negli occhi. D'un tratto, il viso le s'illumina.

"Ecco!" dice, "Abbiamo cercato nel posto sbagliato, perciò non abbiamo trovato niente!"

"Che vuoi dire? Dove dovevamo cercare?"

"Ma si, pensaci bene. Noi abbiamo consultato tutti libri per grandi!"

"E allora?" le chiedo, anche io eccitata dalla sua eccitazione.

"Dobbiamo cercare nelle favole, nelle favole per bambini!"

"Accidenti, hai proprio ragione. Vieni," le dico, più per accontentarla e allontanare il momento della delusione che per un qualche valido motivo. 

Ci sediamo a uno dei computer liberi e cominciamo a cercare tutto quanto ci riesce di trovare in Internet su leggende e favole antiche e moderne italiane e da tutto il mondo. Qualche ora più tardi, mi rendo conto che non ce la faremo mai a terminare la nostra ricerca per la  sera. La luce va morendo dall'enorme finestra. Fra un po' farà buio e Sara deve tornare a casa.

"Ehi!" le dico, "è ora di andare! Scegli tre di questi libri, io farò altrettanto e ce li portiamo, così proseguiremo il nostro lavoro a casa. Poi domani torneremo, se sarà necessario".

Dopo aver firmato una scheda, usciamo nell'aria tiepida della prima sera. Il sole, basso sull'orizzonte, non è che un'enorme fetta di anguria che pian piano sparisce nel piombo liquido del mare. Voli di uccelli s'intrecciano sulle nostre teste. Le rondini e i gabbiani fanno a chi stride più forte. Noto con piacere che anche Sara si guarda intorno, affascinata da quello spettacolo. Chiacchierando di uccelli, tramonti e arcobaleni, ci ritroviamo presto davanti al suo cancello. Sua madre ci sorride dal vano della porta.

"Vi ho sentite arrivare", dice, venendoci incontro lungo il vialetto di porfido bordato da aiuole fiorite, nel profumo di erba appena tagliata, "Venite dentro e raccontatemi tutto" prosegue, chinandosi a baciare Sara, "Ho preparato una bella insalata di riso e del pesce spada marinato, mi farebbe piacere se restasse con noi a cena... se non ha altri impegni, s'intende"

"Si, si! Resta con noi" saltella Sara, eccitata dalla prospettiva.

"OK, OK, resto, ma a una condizione..."

"Cioè?..."

"Che tua mamma lasci che io l'aiuti... non mi piace fare l'ospite"

"Certo Irene, venga. Sara, tu prendi l'insalata dal frigo e il vino bianco. Mentre io apparecchio, Irene potrà affettare il pane e mettere i cubetti di ghiaccio nella brocca dell'acqua"

"Volo, mamma"

"Io mi chiamo Diana," soggiunge la mamma di Sara, sorridendomi "Fra me e lei facciamo mezzo Olimpo!", e prendiamo allegramente posto a tavola. Così, fra un boccone e l'altro, la mettiamo al corrente della nostra perplessità sulla presunta scomparsa degli arcobaleni e della brillante intuizione di Sara. Anche Diana non vede un arcobaleno da tantissimo tempo e si offre di aiutarci nelle ricerche, compatibilmente con i suoi impegni di lavoro.

Diana fa l'interprete. In società con tre amiche, hanno messo su un centro di servizi linguistici disponibili 24 ore su 24, con consegna anche in poche ore di traduzioni urgenti. Naturalmente all’inizio facevano dei turni massacranti. Ma proprio la loro precisione e celerità nelle conse​gne, le hanno fatte conoscere nel mondo del lavoro e, man mano che la clientela aumentava, hanno potuto assumere altri giovani. Mi racconta che ora sono in 15, provenienti da diverse nazioni e tutti ottimi conoscitori delle lingue più disparate, cosa che ci sarà di grande aiuto per le ricerche.

Più tardi, sedute al fresco sotto il portico che circonda la casa, anche io le raccon​to qualcosa di me, mentre Sara, ancora tutta elettrizzata, corre a prendere qualcuno dei libri che avevamo portato con noi, proponendo di darci uno sguardo. Diana comincia a leggere una di quelle storie, con la sua voce limpida e gradevole: voce da mamma... sì, tipica voce da mamma che racconta favole della buonanotte ai suoi piccoli. Sara, acciambellata su un grosso cuscino posato per terra, le sgrana in volto i suoi occhioni verdi, completamente trasportata lontano dalla leggenda che si srotola come un grande tappeto magico sul quale siamo salite tutte e tre, per farci trasportare lontano, fino in Oriente, dove un arcobaleno perduto, doveva essere salvato e riportato a splendere di nuovo nel sole. Chissà, intanto penso, forse è davvero nelle favole che troveremo la soluzione di questo mistero. Ben presto, però, la stanchezza, l'eccitazione della giornata e l'ora tarda, vincono la sua curiosità.

"OK, piccola, andiamo a dormire, su!" la invita Diana, alzandosi per accompagnarla"

"Si, mamy". La voce impastata di sonno, Sara si tira su in piedi, stropicciandosi gli occhi, "'notte Irene, vieni domani?"

"Certo, 'notte bimba, a domani!"

Diana ritorna portando su un vassoio due caffè che subito spandono nell'aria il loro aroma caldo e penetrante. Ci accendiamo una sigaretta e ne aspiriamo qualche boccata in silenzio, mentre lo sorseggiamo, proprio come due vecchie amiche. Strano, intanto penso, come si entri su​bito in sintonia con certe persone, come se le si conoscesse da tutta una vita e non da poche ore soltanto. Quasi a dar corpo ai miei pensieri, Diana dice "Sai, Irene? Mi sembra di conoscerti da anni!"

"Non ci crederai, ma stavo pensando proprio la stessa cosa. E dire che abitiamo vicino da tanto e non ci eravamo mai incontrate. Se non fosse stato per Sara..." Altra pausa di silenzio, ciascuna a rincorrere i propri pensieri. Una lieve brezza ci porta l'odore della salsedine e il fruscìo lieve del mare, ormai del tutto calmo, dopo il violento libeccio di oggi.

"Che ne pensi veramente di questo fatto?" le chiedo.

"Qualcosa di strano c'è... non so cosa, né come faremo a sbrogliare la matassa, ma di arcobaleni non ne vedo più da tanto"

"Benvenuta a bordo, allora! Farai parte anche tu della squadra di ricerca?"

"Certo, e sicuramente anche i ragazzi del mio studio ci daranno una mano"

"Magnifico. Più ne siamo, meglio è. Ma ora devo andare, altrimenti ti chiederò di portare a letto anche me, come Sara, e di raccontarmi una favola mentre mi rimbocchi le coperte!"

Diana ridacchia, divertita, mentre si alza e ci avviamo al cancello.

"'notte, Irene, a domani"

"Ciao"

Mentre la saluto, mi rendo conto che siamo passate inconsapevolmente e con estrema semplicità dal lei al tu, come solo può avvenire quando si entra in piena sintonia con qualcuno.

Dopo una veloce doccia, sono a letto. Dal balcone entra la luce della luna. Che differenza con la scorsa notte! Dall'altro lato della strada, una finestra illuminata diventa buia. Anche Diana e Sara saranno a letto, penso, proprio un attimo prima che il sonno mi porti via, dolcemente, confortata dalla vicinanza di due nuove amiche.

Una vecchia... vecchissima, non saprei come definirla altrimenti, mi guarda attraverso i mille strati di pelle che le cascano giù dal viso e dal collo. Gli occhi, di un pallido celeste cielo, fluttuano in un mare di lacrime che ne offusca lo sguardo irridente. Con una mano adunca, per​corsa da miriadi di vene azzurre, indica qualcosa in fondo a un corridoio, mentre la sua risata chioccia e sguaiata mi ferisce le orecchie. Qualcosa mi dice che è lì la chiave del mistero; quale sia poi questo mistero, non so! Faccio per muovere un passo nella direzione da lei indicata prima, ma le gambe non rispondono. Non è che le abbia legate o altro, ma ugualmente non posso muovermi. Maggiori sono i tentativi che faccio per sganciarmi, più forte e stridente diventa la sua risata. Sento la disperazione che sta per impossessarsi di me, raccolgo tutte le mie energie e con un urlo mi lancio, cadendo malamente. Non posso andare oltre, però riesco a gettare uno sguardo lungo il corridoio: è buio pesto, ma in fondo, per una sola frazione di secondo, riesco a vedere una nube dalle mille sfumature colorate sulla quale si sta richiudendo una porta. Mi volto, furibonda, verso la vecchia, la cui risata non mi ha lasciata neanche per un attimo, ma un dolore lancinante alla gamba mi impedisce di rialzarmi...

... e mi sveglio sul pavimento!

Le lenzuola mi si sono avviticchiate intorno alle gambe, mi duole un ginocchio e sono furiosa perché il senso di frustrazione provato nel sogno mi ha seguito fin qui, nella mia stanza.

Quella orribile vecchia!.

Per un po' me ne resto ancora seduta per terra, cercando di richiamare alla memoria quanti più particolari possibile del mio sogno. Poi, stendo una mano e prendo blocco e penna, che tengo sempre sul comodino, e febbrilmente trascrivo tutto, in modo da non dimenticare nessun parti​colare, per analizzarlo in seguito con maggiore calma. E’ un'ottima abitudine perché è proprio nel dormiveglia che mi vengono le idee migliori per i miei libri, o che mi riesce di trovare il giusto collegamento fra diversi spunti scritti in precedenza e dar loro una forma omogenea.

Poco dopo, sono sotto la doccia e il forte getto d'acqua mi libera dal sudore della notte e dal senso di angoscia che il sogno mi ha lasciato. Avvolta nel telo di spugna e i capelli ancora gocciolanti sul collo, vado sul balcone. Sono le nove. Il sole già trae barbagli abbacinanti dal mare. È una giornata stupenda. Il vento di ieri è scomparso, portando con se gli ul​timi brandelli di nuvole. Il cielo è di un azzurro così intenso che all'orizzonte quasi non si distingue dal mare, piatto e levigato come un gioiello di smalto blu. Mi lascio penetrare dalla purezza di quello spettacolo fin nelle più profonde fibre del mio essere. Poi qualcosa, sottocchio, attira la mia attenzione: è Sara che saltella nel suo giardino, agitando verso di me il suo cappellino verde. Le rispondo anch'io con un ampio gesto di saluto e le faccio segno di venire da me. Sparisce dentro di volata, forse per chiedere il per​messo alla mamma.

Pochi secondi dopo,  esce di corsa dalla porta e in un lampo è al cancello. Noto con piacere, però, che guarda bene a destra e a sinistra prima di attraversare la strada. Quando arriva, sono già sulla porta ad attenderla. Mi abbraccia con slancio e, eccitata più che mai, mi dice ansimando "Devo... devo...devo raccontarti una cosa incredibile!"

"Va bene, va bene, ma prima riprendi fiato, no?" cerco di calmarla, mentre la spingo in cucina, "Hai già fatto colazione? Io no e ho fame"

"Troppo eccitata per mangiare... senti, stanotte..."

"Alt!" la interrompo di nuovo, "Mi sono appena svegliata e ti assicuro che non valgo nemmeno un soldo bucato se prima non prendo almeno un paio di tazze di caffè bollente nero, forte e amaro, OK?"

"Brrr! Come fai a berlo così? A me invece piace con latte e zucchero"

"Vada per il cappuccino, allora"

Questa bambina è davvero un portento! È bastato dirglielo una sola volta e ha capito che per il momento deve starsene zitta e tranquilla. Così, mi aiuta senza parlare e io posso godermi ancora per qualche prezioso minuto il mio silenzio mattutino mentre prendo biscotti, cornetti, corn flakes, le tazze e depongo tutto sul tavolo. Poi, riempio la macchinetta del caffè e le chiedo di prendere il latte nel frigo. Infine, ci sediamo a sorbire il nostro cappuccino, ma sento che scalpita perché ancora non ha potuto dirmi quello che la eccita. Man mano che il liquido corroborante raggiunge i miei centri nervosi, sento gli ingra​naggi sciogliersi, la mente snebbiarsi. Finalmente, anche perché mi rendo conto che proprio non ce la fa più ad aspettare, le dico sorridendo.

"OK. Ora sono quasi a posto. Cosa avevi da dirmi?"

È incredibile la capacità dei bambini di pronunciare una sfilza di mille parole al secondo, senza nemmeno prendere fiato! La velocità con cui mi racconta il motivo della sua eccitazione è tale che a stento mi riesce di afferrare qui e là qualche parola:... sogno ... vecchia ... muovermi.

"Stop," le grido, afferrandole una mano, "Non capisco niente se parli così in fretta!” Per un attimo mi guarda, come se fossi una marziana che ha difficoltà a capire l'italiano. Poi, con pacata rassegnazione e un profondo sospiro, si rilassa e riprende a parlare, questa volta in maniera quasi coerente. Ora però, sono io che la guardo come una marziana, perché quello che va raccontandomi non è altro che il mio stesso sogno, fin nei minimi particolari: vecchia, corridoio e tutto il resto.

"... pensa" prosegue intanto lei, "il sogno è stato così reale, che sono caduta dal letto... Ma che hai? Perché mi guardi così? Irene, che c'è?"

"È incredibile!"

"Cosa, cosa è incredibile?"

"Sara, non so come spiegarlo, ma... Insomma, io ho fatto lo stesso identico sogno e anch'io mi sono ritrovata per terra! È impossibile, lo so, eppure è così!" Le mie parole l'hanno bloccata, totalmente. La bocca le resta per un attimo semiaperta, fin quando non se ne accorge e la richiude con uno scatto.

"Mi stai prendendo in giro?"

"Assolutamente no! Non so come spiegarlo, ma a quanto pare, abbiamo fatto lo stesso sogno. Ora vado a vestirmi. Intanto ci riflettiamo un po' su. Poi ce ne scendiamo in spiaggia e ne riparliamo, OK?"

"OK. Possiamo anche chiamare mamma. Oggi è il suo turno di riposo e già mi ha detto che voleva fare una passeggiata"

"Certo. Così sentiamo anche lei che ne pensa"

Quando arriviamo, Diana è già pronta. Ci sorride, ma il sorriso le muore un po' sulle labbra.

"Cos'avete voi due? Sembra che abbiate visto un fantasma!"

"Non si tratta di un fantasma, ma qualcosa di strano è sicuramente successo" le dico, mentre ci avviamo verso la spiaggia e comincio a raccontarle il mio sogno, ma lei mi interrompe subito. "Una vecchia con una risata orribile e delle mani come artigli..." La guardo incredula, fermandomi "Hai fatto anche tu lo stesso sogno?" le domando.

"Si. Ma che diavolo sta succedendo?"

"Non lo so, proprio non lo so!", rispondo pensierosamente. Per un po' procediamo in silenzio finché arriviamo sulla spiaggia dove ci sediamo all'indiana in cerchio sulla sabbia per scambiarci le nostre opi​nioni. Siamo tutte d'accordo che ci troviamo di fronte a un fatto a dir poco insolito. Ipnosi collettiva sarebbe l'unica spiegazione, ma non è certo il nostro caso dato che stavamo dormendo. Di nuovo, a turno, ciascuna racconta il proprio sogno, fin nei minimi particolari. Lo svolgimento del sogno è lo stesso, non ci sono dubbi. L'unica lieve differenza consiste nell'im​magine che ciascuna di noi ha riportato della cosa vista attraverso la porta che stava richiu​dendosi. Io avevo visto una nube, Sara una stoffa leggerissima, forse un velo, e Diana dei fili sottilissimi, come una ragnatela. Comunque, tutte e tre concordavamo nel ricordo di una visione dai mille colori, cioè, quale che fosse la sostanza vista, di sicuro era iridescente. Nel definire questo particolare, ci guardiamo in silenzio, folgorate dallo stesso pensiero.

"Gli arcobaleni!" grida Sara, "abbiamo visto gli arcobaleni. Ecco dov'erano andati a finire!"

"Certo!" la interrompo, convinta seppure ancora incredula, "Il nostro sogno deve sicuramente avere qualcosa a che vedere con la loro scomparsa, ma non abbandoniamoci a conclusioni affrettate"

"Ma non capisci?" Sara prosegue, eccitata. Nella sua semplicità di bambina, è tutto ormai chiaro. " Gli arcobaleni sono prigionieri di quella orribile vecchia che li tiene rinchiusi e non li lascia uscire! Dobbiamo liberarli. Vero mamma che ora li liberiamo? E chissà quanti ce ne sono in quella stanza... Mamma, ti prego, facciamo qualcosa!"

"Aspetta, Sara! Non correre troppo. Questa non è una fiaba, è la vita vera! Non si può imprigio​nare un arcobaleno. Nessuna vecchina, per quanto malefica, ci riuscirebbe, non lo capisci?" La voce piagnucolante, Sara ribadisce, ostinata "I soliti adulti... invece è proprio così! Quella vecchia maligna tiene tutti gli arcobaleni imprigionati in quella orribile stanza buia. Non so perché, né come c'è riuscita, ma lo ha fatto. E noi dobbiamo trovare il modo di entrare nella stanza degli arcobaleni e liberarli" Mentre loro due discutono, io rifletto. Non bisogna farsi prendere dall'ansia e nemmeno dall'incredulità. La prima regola, quando si fa una ricerca, è di non chiudere la mente a qualunque possibile aggancio con i fatti che si stanno esaminando. Voci popolari, assurde credenze, sogni... tutto può essere utile quando si vuole trovare il bandolo di una matassa. Se il nesso c'è, prima o poi salta fuori. Perciò, mi dico, mantieni la mente aperta e vigile. Cerchiamo altri riscontri e vediamo di trovare questo maledetto bandolo!

"OK, sentite" dico, agitando le mani davanti ai loro volti per attrarre l'attenzione, "Credo che la prima cosa da fare sia verificare se qualcun altro, oltre noi, ha fatto il nostro stesso sogno: se è successo a noi, potrebbe esser successo anche ad altri!"

"Giusto. Telefoniamo ai ragazzi del mio studio"

"Meglio andarci di persona"

"OK. Andiamo"

Con sorpresa, mi rendo conto che sono le dieci. È trascorsa appena un'ora e mezza, da quando abbiamo scoperto di aver fatto lo stesso sogno! Nella jeep, mille pensieri mi vorticano nel cervello, ma li tengo lontani dal mio io cosciente. Non voglio che orde di pensieri imbizzarriti mi mettano sotto pressione. Così mi abbandono alla sensazione del vento fra i capelli e del caldo del sole sulla pelle. Niente di meglio di una corsa in auto per rasserenare la mente in attesa di liberarne tutte le energie dietro una traccia ben definita, per quanto inconsistente o assurda sia.

Dopo pochi minuti, l'auto si ferma, costringendomi a uscire dalla mia forzata trance. Al nostro ingresso nello studio siamo circondate dai collaboratori di Diana che mi accolgono con calda simpatia. Dopo esserci riforniti di caffè, sigarette e biscotti, ci sediamo tutti intorno al tavolo delle riunioni. Diana espone brevemente i fatti e chiede se sono disposti ad aiutarci a risolvere il dilemma. La reazione è immediata. Ognuno ha una domanda da farci, la curiosità e l'eccitazione sono materia tangibile.

"OK!" li zittisce Diana, "Qualcosa di strano sta accadendo. In poche parole: nessuno ha più visto un arcobaleno in cielo da... non si sa da quanto, ma da un bel po'!"

"È vero... è vero..."

"Neanche io ne vedo uno da anni..."

"Accidenti, ma è proprio così!"

"Ma le stranezze non finiscono qui" quasi urla Diana per superare il vocìo.

"Perché, cos'altro c'è?" chiede Tommaso.

"Stanotte io, Sara e Irene abbiamo fatto tutte lo stesso sogno. Con qualche variante, certo, ma del tutto irrilevante rispetto al suo contenuto complessivo" Questa volta cala un silenzio totale. La notizia deve averli alquanto scioccati.

"Sentite" riprende Diana, "cerchiamo di affrontare la cosa con metodo e razionalità!" Poi, chiede a Sara di andare a prendere il suo piccolo registratore dal cassetto della scrivania, mentre Alessandra va a prendere blocchi e matite per tutti.

"Ricordatevi che per quanto sveglia, Sara è pur sempre una bambina, perciò cercate di non dire cose che potrebbero impressionarla troppo, capito?" si raccomanda Diana prima che Sara torni col registratore. Poi lo sistema davanti a sé e lo accende.

"OK procediamo". Dopo circa un'ora, avevamo raccontato tutte e tre il nostro sogno e avevamo risposto a un milione di domande. Tommaso allora propone di telefonare a un suo amico meteorologo, ma non ne caviamo molto, se non che anche lui è rimasto colpito dal fatto che, si, in effetti non si vedevano arcobaleni da moltissimo tempo.

“Bene”, dico “allora pare che l'ipotesi di Sara sembri la più promettente, per quanto assurdo possa sembrare. Quindi ognuno di noi si sceglierà delle nazioni e indagherà sulle sue fiabe, leggende, miti e detti popolari” Per buoni dieci minuti, non si sente che il rumore delle matite che grattano il foglio. Perfino Sara sta scribacchiando qualcosa… che tipo, è la bimba più sveglia che abbia mai incontrato!

“E tu, Sara, non dici niente?” le chiedo girandomi verso di lei che, sdraiata per terra, stava facendo un disegno sul suo blocco.

“Me lo fai vedere?”

“Certo!”, risponde lei, alzandosi e appoggiandosi al bracciolo della mia poltrona, mentre mi mette il blocco davanti agli occhi. C’è il mare, la spiaggia, una collina a strapiombo su cui si apre la nera bocca di una grotta e infine, un grande sole con la faccia triste, tanti raggi e… delle grosse lacrime che gli scorrono dagli occhi e cadono formando ampi cerchi sulla superficie del mare!

“Com’è triste il tuo sole oggi!”, le dico, scuotendole la mano, “Come mai?”.

“Uhmmm, non lo so!”, risponde, “Ma è così che lo immagino da quando ho scoperto che ha perso i suoi amici arcobaleni!”… e corre ad abbracciare la mamma, “Ma noi li troveremo mamma, vero che li troveremo?”

“Su piccola, non agitarti, siamo tutti qui proprio per questo!”, e poi rivolta a noi, “Vero ragazzi?”

“Certo!” urliamo tutti in coro. Poi, per farla ridere, ci alziamo e impugnamo le tazze, levandole in alto come spade, al grido dei Moschettieri “Tutti per uno, uno per tutti!”

Sara ora batte le mani, eccitata. “Bene, allora cominciamo… che aspettate?”

“Ehi!”, le dico, “Me lo daresti questo disegno?”

“Certo!”, fa lei, “Sono contenta che ti piacciono i miei disegni… te ne farò anche degli altri se vuoi”

“Ne sarei felice”, le sorrido, mentre le arruffo un po’ i capelli.

Poi, lo studio si svuota, ognuno col suo incarico da svolgere.

“Allora vi aspetto tutti da me stasera ragazzi. Ci facciamo una bella spaghettata o qualcosa del genere, e poi parleremo di quello che saremo riusciti a scoprire, OK?” dice Diana.

Rimaste sole, Diana e io discutiamo ancora un po’ sulla stranezza di questa vicenda, mentre Sara siede accanto a noi, stranamente quieta e attenta. All’improvviso, scatta in piedi.

“Secondo me dovremmo cercare giù in fondo alla spiaggia. Si, dovremmo proprio cercare quella grotta che ho visto nel mio sogno!”

Per placare la sua eccitazione, propongo un pic-nic sulla spiaggia. Saltelli in tondo di Sara che trova la mia idea fantastica. Diana mi lancia uno sguardo inquisitore e io le sorrido per farle capire che è l’unica possibilità che abbiamo per tranquillizzare la piccola. Così andiamo subito al supermercato. Mentre Sara corre verso il banco dei dolciumi, io e Diana concordiamo che per qualche ora almeno non parleremo  di arcobaleni per distrarre un po' la bambina. Dopo una breve sosta a casa per metterci i costumi, arriviamo sulla spiaggia, sistemiamo le nostre cose in un angolino appartato e poi di corsa in acqua.

La giornata scorre così fra spruzzi nel sole, gare di nuoto e tuffi, corse sulla battigia e capriole nella sabbia. Sara finalmente sembra aver messo da parte la storia degli arcobaleni. Ma io no. Pur continuando a ridere e scherzare con loro, io non riesco a togliermi questa storia dalla testa e quella grotta nera del sogno di Sara continua a starmi davanti agli occhi. Forse dovremmo davvero cercarla quella grotta, forse ha ragione Sara, è proprio là che sono prigionieri gli arcobaleni. Poi, con uno sbuffo d’impazienza, mi dico che è assurdo che una donna adulta come me possa credere a questa storia di arcobaleni imprigionati. Più tardi, quando la cruda luce bianca del sole prende una sfumatura dorata che allunga le ombre sulla sabbia, ci sediamo sul bagnasciuga a mangiare i nostri sandwich e a guardare la corsa delle nuvole laggiù sull’orizzonte, dove si mescolano cielo e mare.

“Io dico che quella nuvoletta grassottella in basso che pare una medusa sarà la prima a raggiungere la costa”, grido ridendo, “e punto cinque olive!”

“No, no. Arriva prima quell’altra che sembra un ippopotamo”, urla Sara, subito eccitata dal nuovo gioco, “e punto cinque olive e cinque cetriolini!”

Anche Diana fa la sua puntata e ridendo come matte, ognuna di noi comincia a incitare la propria nuvola urlando e battendo le mani per sollecitarla a correre di più. Quando la nuvola di Sara tocca la costa per prima è un tripudio. Sara comincia a fare una specie di danza indiana per celebrare la vittoria, mentre io e Diana, rassegnate e sconfitte, le paghiamo il nostro tributo in olive e sottaceti.

“Però non vale”, dico io, fingendomi dispiaciuta, “tu ti sei messa a soffiare come una matta. Per forza è arrivata prima la tua”

“Ehhh… figurati!”, mi fa Sara, con la sua voce da donnina saggia, “Mica io soffio così forte che arriva fino a là!”

“Ma certo che no, scherzavo”, le rispondo abbracciandola mentre con una mossa improvvisa la scaravento in acqua. E giù altri spruzzi e lotte, finché, esauste e felici, stramazziamo sulle stuoie per riprendere fiato. Più tardi, Diana ci ricorda che dobbiamo preparare da mangiare per i suoi amici e che è meglio rientrare. Raccogliamo le nostre cose e ci avviamo verso casa. Mentre Sara corre avanti Diana mi sorride e fa “Grazie”.

“E di che?”, le dico.

“Grazie per aver fatto in modo di distogliere Sara dal mistero degli arcobaleni per tutto il giorno. Sai, noi siamo adulte e riusciamo certamente a gestire questa stranezza in modo più razionale. Ma Sara… lei è solo una bambina e si preoccupa troppo”.

“Certo, capisco. Ma vedrai che con l’aiuto dei tuoi amici questa storia sarà chiarita presto, una volta per tutte”.

Fatta una doccia veloce, corriamo in cucina. Mentre io affetto pomodori e mozzarelle per la caprese, Diana prepara un sugo per gli spaghetti e Sara va ad apparecchiare la tavola. Ma quando entro in soggiorno per poggiare la caprese sul carrello, non la vedo. Vado in camera sua e la trovo addormentata con il disegno fatto quella mattina fra le braccia. Decidiamo di lasciarla dormire fin quando non arrivano gli amici. È Ahmed, l'arabo, ad arrivare per primo, impaziente di dirci quanto ha trovato, o crede di aver trovato. Intanto, Sara ha sentito il campanello e ci ha raggiunto in salotto. Pochi minuti dopo, arrivano insieme tutti gli altri e Ahmed ci racconta di un'antichissima leggenda araba che gli ha raccontato la madre quando lui le ha fatto notare la scomparsa degli arcobaleni.

Un Sultano molto crudele, che affamava il suo popolo con tasse eccessive per arricchirsi sempre di più, un giorno  respinse brutalmente una povera vecchia che chiedeva l'elemosina. La vecchia lo maledisse e sul suo regno non sorse più il sole. Così in poco tempo tutti gli alberi si seccarono e rimasero solo i tronchi dai rami spogli tesi al cielo come braccia avvizzite. Anche l'arcobaleno sparì portandosi via i meravigliosi colori dei giardini del palazzo che diventarono grigi e smorti. Di conseguenza non ci furono più raccolti e la gente affamata assalì il palazzo per impadronirsi delle scorte di cibo. Terrorizzato per la sua vita, il Sultano si barricò in un'ala del palazzo con le sue guardie più fedeli. Ma all'improvviso, proprio davanti a lui, lì, nel centro della sala del trono, apparve la vecchia. Tremando ancor più di paura, ordinò alle sue guardie di trafiggerla con le lance, ma queste l'attraversarono come aria. Sconfitto, il Sultano cadde in ginocchio e implorò il suo perdono. Aveva capito il suo sbaglio e avrebbe fatto di tutto per rimediare agli errori del passato.

La vecchia allora gli disse che avrebbe dovuto partire armato solo di una spada e di una mela per ritrovare la chiave della Stanza degli arcobaleni, ma che non avrebbe mai dovuto usare la spada né mangiare la mela, non importa quanto gravi fossero i pericoli che correva né quanto forte la fame che avrebbe avuto. Solo così avrebbe trovato la porta d'argento che quella chiave apriva e avrebbe potuto liberare gli arcobaleni tenuti prigionieri dal Mago dei deserti. Questo Mago odiava i colori e tutte le meraviglie che Madre Natura aveva sparso sulla terra. Quindi voleva ridurre il mondo a un deserto, ricoperto da alberi scheletrici e abitato solo da rettili e insetti. Se fosse riuscito nella sua impresa, il Sultano avrebbe sconfitto il Mago. Col ritorno degli arcobaleni, sarebbe riapparso anche il sole sul suo regno e anche tutti i fiori, le foreste e gli animali ora scomparsi.

Il Sultano partì e vagò per il mondo in cerca della misteriosa chiave. Non usò mai la spada, anche quando draghi e briganti minacciarono la sua vita, limitandosi a parlare con loro e a offrirgli la sua amicizia. E non mangiò mai la mela, cibandosi solo di bacche e radici. Un giorno che sedeva sul bordo di un pozzo e, scoraggiato e affamato, stava per cedere e addentare la mela, gli apparve un'altra volta la vecchia che gli disse di avere molta fame perché era da tanto che non mangiava. Il Sultano nel suo peregrinare aveva scoperto che anche i briganti più terribili e i mostri più feroci possono diventare buoni se li si tratta con amore e amicizia. Questo lo aveva profondamente cambiato ed era diventato buono e generoso, perciò le tese la mela dimenticandosi della sua stessa fame. La vecchia l'addentò mentre gli si sedeva accanto sul bordo del pozzo e sputò in terra uno dei semi che si trasformò in una chiave d'oro. Il Sultano, felice, si chinò a raccoglierla e quando si rialzò vide che invece della vecchia, ora c'era una donna bellissima. La donna gli chiese dell'acqua. Affascinato, il Sultano si sporse dal pozzo per raccoglierne un po' nel suo cappello e vide sul fondo qualcosa che luccicava. Si calò giù con una corda e capì di aver trovato anche la porta d'argento che cercava. L'aprì con la chiave magica e un vento forte ne uscì che lo trascinò in alto e fuori dal pozzo. Quando si fu ripreso dalla sorpresa e dallo spavento, alzò gli occhi e vide infiniti arcobaleni che si sparpagliavano nel cielo come immense sciarpe di velo finissimo che fluttuavano nell'aria. Improvviso, ricomparve anche il sole. Il Sultano cadde in ginocchio dallo stupore e dalla gioia. Poi montò a cavallo portando con sé la donna bellissima. Tornato al suo palazzo, si sposarono e da quel giorno regnò saggiamente, gli arcobaleni ridiedero i colori ai suoi giardini e il sole continuò per sempre a brillare sul suo regno.

Anche Tomàs il portoghese ha trovato una leggenda quasi uguale in un vecchio libro appartenuto al suo bisnonno; e a Maurice il provenzale un pescatore aveva narrato una storia simile. Pian piano, veniamo a sapere che in tutti i paesi si riscontravano storie sulla sparizione dell'arcobaleno. Perfino la svedese Elfry e l'indiano canadese Igmuanska ci raccontano storie di aurore boreali e arcobaleni spariti molto popolari nei loro paesi. Il particolare in comune a tutte è sempre lo stesso: gli arcobaleni sono tenuti prigionieri e qualcuno li libera.

"Dobbiamo andare sulla spiaggia e trovare subito la grotta", dice allora Sara, con il volto mortalmente pallido, "Subito" e la voce le trema di pianto.

Diana l'abbraccia e le sussurra "Sì amore mio. Domattina andremo tutti insieme e ti prometto che risolveremo il problema". Poi, rivolgendosi a noi, "Vero che domani andiamo tutti insieme?"

"Sì!" urliamo noi saltando in piedi all'unisono e levando in alto i bicchieri di vino, per sdrammatizzare e riportare il sorriso sul viso di Sara. Immediatamente contagiata dall'entusiasmo generale, anche la bimba salta in piedi sollevando il suo bicchiere di aranciata. Più tardi, messa Sara a letto, prendiamo gli accordi necessari per la spedizione del giorno dopo e ognuno se ne torna a casa propria.

La mattina dopo, all'alba, ci ritroviamo tutti davanti all'ingresso della grotta. Sara non sta in sé dall'eccitazione, ma anche noi non vediamo l'ora di risolvere il mistero, sempre che sia proprio lì in quella grotta la soluzione. Così, armati di torce, corde e attrezzature varie, c'incamminiamo verso il fondo della caverna.

"E' molto più profonda di quanto credessi", dico sussurrando, chissà perché. Un mormorio di consenso si leva da tutti e continuiamo a procedere silenziosi. Perfino Sara tiene a freno la sua eccitazione. Dopo aver percorso un passaggio molto stretto, ci ritroviamo in un ampio ambiente circolare. Ci fermiamo un attimo per riprendere fiato , quando, con la coda dell'occhio, percepisco un lieve movimento in uno dei due cunicoli che s'intravedono in fondo. Mi precipito in quella direzione seguita dagli altri e imbocchiamo il cunicolo in fila indiana.

D'improvviso, tutte le nostre torce si spengono contemporaneamente. Disorientati dal buio pesto che pare volerci inghiottire, ci fermiamo ansanti urtando l'uno contro l'altro. Poi, una voce profonda, amplificata da un'eco lontana ci ammonisce: "Non avrete i miei colori! Non li meritate! Troppo male avete sparso nel mondo voi, che eravate i signori della terra e l'avete tradita. Ho cominciato con gli arcobaleni, continuerò col privarvi di tutti i colori della natura e vivrete per sempre nel grigio e nel nero. Perché siete malvagi... TUTTI... senza eccezioni!"

"Non è vero, noi siamo buoni", urla Sara con la voce incrinata dal pianto, ma solo una risata beffarda e lo scalpiccio di piedi in fuga le rispondono.

Imprigionati come siamo dal buio, non possiamo certo inseguire quell'essere, chiunque egli sia, quando mi ricordo di avere preso una manciata di torce fluorescenti. A tastoni, apro il mio zaino e le trovo. Le distribuisco in fretta e ben presto il cunicolo è illuminato dalle luci verdi e fredde di quelle piccole torce da sub. Riprendiamo il nostro inseguimento piuttosto speditamente dato che non ci sono biforcazioni. All'improvviso, non molto distante da noi, un rotolio di massi seguito da un urlo. Oltre una curva del cunicolo ci ritroviamo in una caverna più ampia della precedente. Al centro, illuminato da un raggio di sole spiovente da un varco nella volta, c'è un ammasso di rocce bianche, dalla singolare forma di trono. E tutto il pavimento è completamente ricoperto da una miriade di pietre preziose. Mucchi e mucchi tutt'intorno e anche l'enorme trono bianco ne è ricoperto. Pare di essere in una di quelle grotte dove i pirati nascondevano i loro tesori accumulando fortune con le loro scorribande. Non potendo credere ai nostri occhi, raccogliamo manciate di gioielli lasciandoli scorrere come sabbia fra le dita e divertendoci a osservare l'effetto di caleidoscopio che fanno i loro riflessi sui muri.

Ma un altro rotolio di sassi ci riporta all'ombra che stiamo inseguendo. Ci precipitiamo oltre lo spiazzo del tesoro e ci ritroviamo sull'orlo di una voragine, in fondo alla quale vediamo una figura nera, inerte. Usando le corde che previdentemente abbiamo portato, ci caliamo uno alla volta. In pochi minuti siamo tutti in ginocchio accanto a lei. E' una vecchia dai capelli bianchissimi stretti in un nodo sulla nuca. Il suo volto è un intrico di rughe profonde, la pelle, alla luce verde delle torce, appare grigia e malaticcia. Anche le braccia e le gambe sono magrissime e dalla pelle raggrinzita. Le mani, poi, sono adunche e scheletriche, attraversate da grosse vene blu che le ricoprono come una ragnatela.

"E' la vecchia del mio sogno", sussurra Sara.

"E anche quella del mio", rispondo io.

Poi Sara le avvicina la sua borraccia dell'acqua alle labbra. "Tieni nonnina, bevi un po' che ti fa bene e non preoccuparti, ora ti portiamo da un dottore. Speriamo che non ti sei fatta troppo male!". Con un lieve lamento, la vecchia beve qualche sorso e si abbandona di nuovo fra le braccia di Diana. Per un po' ce ne stiamo in quel silenzio irreale, interrotto solo dall'ansimare della vecchia.

"Non muore, vero mamma che non muore?", piagnucola Sara.

"Ma no tesoro, appena se la sentirà la portiamo in ospedale e vedrai che starà bene".

"E' solo una brutta caduta, ma si riprenderà", soggiungo io, sostenuta da un coro di "Sì, sì, certo" di tutto il resto del gruppo.

A un tratto, un suono gracchiante proviene dalle labbra della vecchia, mentre il suo petto sussulta. Per un attimo temo che stia davvero male, ma poi capiamo che... ma sì... la vecchia sta ridendo! Stupefatta, le illumino bene il viso con la torcia e per la prima volta incontro i suoi occhi chiari come l'acqua fra le palpebre cascanti. Non c'è dubbio, sta proprio ridendo!

"Ma come, c'è un tesoro inestimabile in questa caverna e voi siete tutti qua a preoccuparvi di una vecchia maligna che nemmeno conoscete? Beh, o siete tutti stupidi, oppure... oppure siete davver..."

"Cosa? Cosa siamo? Non ti riesce di dirlo, vero? Beh, si? Siamo brave persone! Ti sorprende eh? Non risponde alla tua convinzione che siamo tutti perfidi e malvagi, vero? Ma è proprio così. Non ce ne frega niente di quel tesoro. Ci preoccupavamo di più per la tua vita", le rispondo indignata. "Esistono ancora persone così! Allora, forse, val la pena di fare un altro tentativo". Poi, rivolgendosi a Sara "Vieni qui piccola, dammi un bacio". Senza alcuna esitazione, Sara le scocca un bacio sulla guancia cascante.

Proprio in quell'attimo, anche le torce si spengono tutte e il varco sulla volta della caverna diventa nero. Piombiamo di nuovo nel buio pesto e mentre cerco in tasca un accendino, siamo investiti da una folata di vento, dapprima gelido e poi tiepido e profumato di fiori, come un venticello primaverile. Poi, così come era venuto improvviso il buio, ritorna la luce d'un colpo e con nostra grande sorpresa vediamo che la vecchia è diventata una donna bellissima, vestita di bianco, adagiata con gli occhi chiusi e il seno florido che si abbassa e si solleva nel calmo respiro del sonno. Lentamente Sara, che nella sua mente infantile accetta con la massima semplicità e naturalezza quanto sta accadendo, le fa una lieve carezza sul viso. La donna riapre gli occhi e ci sorride.

"Si, miei cari. La magia esiste fin da tempi immemorabili, ben prima che gli esseri umani apparissero su questa terra, e tanto tempo fa anche loro ci credevano, poi in nome della razionalità hanno cominciato a negarne l'esistenza, a intrappolare la loro fantasia e le loro anime sono diventate dure e grigie. Solo i bambini hanno continuato a credere nella magia e nei sogni e poi anche loro hanno cominciato a dimenticarsene. Ma a quanto pare, ancora esistono  persone come voi, attente alla natura e che non rinunciano ai sogni. Così solo voi vi siete accorti della sparizione degli arcobaleni. Sapete, io sono la Fata della Natura e sono stata trasformata così da un vecchio mago malvagio, che voleva fare di me la sua compagna. Essendomi rifiutata di compiere le malvagità che lui voleva, mi ha trasformata in quella vecchia crudele e senza cuore che avete visto prima. Mi condannò così a essere brutta e malvagia e a distruggere a poco a poco tutto quanto di bello c'era, finché qualcuno dal cuore puro e disinteressato, mi dimostrasse il suo amore con un bacio, nonostante la mia bruttezza e cattiveria. Per fortuna ho incontrato voi. Dopo gli arcobaleni, ho iniziato a rubare il colore dei fiori, poi avrei preso quello degli alberi e delle piante, del mare e del cielo. Avrei ridotto il mondo a un ammasso di terra grigia. Ma voi e soprattutto questa bimba mi avete salvata e con me avete salvato il mondo intero".

"Venite", dice poi alzandosi in piedi, "voglio mostrarvi qualcosa". In un lampo ci ritroviamo fuori dalla voragine, nella caverna dei gioielli. Tutti quei mucchi di pietre preziose erano diventati un mare di fiori, erbe e piante di tutti i tipi. Lentamente, cominciano tutti a fluttuare nell'aria e a sparire attraverso il grande varco nella volta, trasportati dai raggi del sole.

Confusi e estasiati, la seguiamo fino al trono di pietra bianca, dove lei si siede e fa cenno a Sara di avvicinarsi.

"A te quest'onore, piccola Sara. Spingi questo pomo", le dice carezzandole lievemente i capelli con la sua mano bianchissima, dalla pelle trasparente. Sara guarda la mamma che le fa cenno di andare, si avvicina al trono e preme con entrambe le mani il pomo. La parete della caverna scivola lentamente di lato, scoprendo una stanza enorme in cui si agitano miriadi di fasci di luci policrome, come immense sciarpe di velo colorate.

"La stanza degli arcobaleni! Finalmente l'abbiamo trovata!", urla Sara precipitandosi dentro.

Migliaia di arcobaleni e aurore boreali, come tanti tappeti volanti, la sollevano e la lasciano scivolare lanciando la bimba dall'uno all'altro in mille capriole aeree. Con un breve cenno d'intesa, ci precipitiamo tutti in quel fantasmagorico, magico otto volante fatto di mille sfumature di luce colorata. La felicità è qualcosa di molto raro, ma in quel momento tutto ne è impregnato, perfino gli arcobaleni sembrano ridere con voci argentine che risuonano direttamente nelle nostre teste.

Poi, uno dietro l'altro, cominciano a sgusciare fuori dalla porta e su per il varco nella volta della caverna, dietro gli ultimi sciami di fiori. In breve, l'ultimo ci trasporta fuori dalla caverna, ci deposita delicatamente sul prato e scompare, alla ricerca del suo pezzo di cielo da decorare e del quale per troppo tempo è stato privato. Anche la Fata della Natura ci saluta, allontanandosi verso il bosco di querce poco distante e pian piano si fa trasparente, mentre le sue braccia diventano rami, le gambe radici e i capelli chiome fronzute che si agitano e non sappiamo se è lei che ci saluta o il vento che le smuove.

Ce ne restiamo lì, spaesati, increduli anche se consapevoli di quanto è accaduto. Poi, in silenzio, ce ne torniamo a casa, ciascuno fissando come può nella memoria la storia fantastica che ci è capitato di vivere. A casa di Sara, brindiamo al successo della nostra missione, ma si sente in ciascuno di noi il bisogno di andare, di appartarsi, per ripercorrere in solitudine gli eventi e riviverli così ancora una volta. Anche io me ne torno a casa dopo aver bevuto un ultimo caffè. Sara ormai da tempo è sprofondata nel sonno, stremata dalla stanchezza e dalle emozioni.

Ecco, questa è la storia incredibile e bellissima degli arcobaleni rubati, che abbiamo vissuto Sara e io, con la sua mamma e i suoi amici.

Per giorni e giorni abbiamo continuato a parlarne e a ripercorrerne tutti i momenti, aiutandoci a fissarne bene il ricordo. Per giorni ho continuato a chiedermi se dovevo scrivere di quanto ci era accaduto, senza riuscire a risolvermi a farlo.

E ora sono qui che scrivo. E' notte e fuori piove. Lampi e tuoni rischiarano il cielo scuro e il mare turbinoso. Il dondolio del lampione in strada inargenta i rivoli d'acqua che corrono lungo il vetro. Mi levo gli occhiali e mi avvicino alla finestra ad ammirare il temporale.  Come qualche settimana fa, alla finestra di fronte, un piccolo alone di fiato sul vetro mi dice che anche Sara è lì. E' sempre un gran bello spettacolo un temporale estivo sul mare! Le faccio cenno con la mano e lei mi risponde subito.

Chissà se l'editore vorrà pubblicarla questa storia, se non la giudicherà troppo fantasiosa. Se gli dicessi  che è tutto vero e che si tratta di una cronaca e non di un parto della mia fantasia,  certo penserebbe che sono pazza. Intanto, domattina presto glielo spedisco via e-mail. Poi me ne andrò con Sara in cerca di tesori lasciati dal mare, anche per non perderci lo spettacolo dell'arcobaleno che questa volta sicuramente trionferà nel cielo!
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